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La principessa in fuga


<<Sento una voce di donna, una voce famigliare, una voce amica. La sento nuovamente. Parla d'amore e di coraggio, di libertà e onore e di un popolo fiero che mai si piegherà all'egemonia nazista. Quella voce la riconosco, è della stessa persona che mi salvò la vita, la stessa che non ebbe pregiudizi nei miei confronti, la stessa che mi fu amica, la mia unica, grande, amica. Quella è la voce della mia principessa, la voce di colei che si batte in prima linea per la libertà e il futuro del suo popolo. È la voce di colei che ho giurato di proteggere e a cui dedicare la mia intera esistenza. E la mia principessa ora ha bisogno di me, mi sta chiamando, sta invocando il mio aiuto, ha bisogno di dare speranza al suo popolo oppresso, ed io sono quella speranza. Io sono colei che da sempre difende il nobile popolo di Elystain dalle invasioni nemiche, io sono la Strega Bianca!>>


 


 


 


La ragazza dai capelli biondi, legati in una lunga coda, si muoveva lesta tra le carrozze del treno insieme ai due accompagnatori, incalzati dai soldati tedeschi. Come famelici segugi non mollavano la preda una volta fiutato l'odore. E se non avevano ancora aperto il fuoco non era per scrupolo verso gli altri passeggeri ma perché si trovavano su un convoglio svizzero. Tuttavia l'occasione venne presto, nel momento che i tre s'inoltrarono in una carrozza adibita al trasporto merci e di conseguenza vuota.


Gli Schmeisser tuonarono senza raggiungerli: rapidi si buttarono dietro un ammasso di grosse casse che fecero da scudo. I due uomini risposero prontamente al fuoco con le rivoltelle, costringendo i tedeschi a rifugiarsi a loro volta dietro un riparo per non ritrovarsi il corpo bucato.


Si scatenò una sparatoria che non ebbe vincitori: la situazione rimaneva in stallo. Ma per i fuggiaschi poteva rappresentare la morte rimanere lì a lungo: con ogni probabilità c'erano altri soldati tedeschi sul treno che potevano giungere proprio dalle carrozze alle loro spalle. Tuttavia anche muoversi da quel riparo improvvisato era impresa alquanto ardua: come il più giovane ci provò si trovò il cappello bucato e dovette ringraziare non fosse la sua testa. Lesto tornò giù maledicendoli.


<<Dannati tedeschi, di questo passo ci prenderanno!>> sbottò.


<<Smettila di lamentarti, Philipp, nostro compito è proteggere la principessa! Te lo sei forse scordato?>>


<<No di certo, Benjamin, ma che possiamo fare? Siamo inchiodati qui da quei maledetti.>>


<<Dobbiamo riuscire ad aprirci un varco.>>


<<Sì, ma come?>>


Benjamin lo ignorò puntando gli occhi chiari sulla giovane principessa. <<Non abbiate timore, Altezza, vi porteremo al vostro incontro a tutti i costi.>>


La ragazza annuì, sapendo bene quanto Benjamin fosse protettivo nei suoi riguardi e ottimista di natura, tutto il contrario di Philipp. Quei due sembravano proprio uno l'opposto dell'altro.


Benjamin era un uomo di mezza età, non tanto alto ma robusto, con capelli tagliati così corti che era impossibile distinguerne il colore. Dal viso squadrato ma non mal fatto, era un tipo energico, premuroso e sempre cordiale che riusciva a vedere il bicchiere mezzo pieno anche nelle situazioni più difficili. Era anche un tipo elegante e preciso, riuscendo ad abbinare stile e sensibilità a fermezza e buone maniere: la principessa lo considerava un secondo padre.


Philipp invece era più giovane d'età, più alto, più magro, attraente d'aspetto con solo il naso più grosso del dovuto a stonargli e i capelli castani folti perennemente scompigliati. Gli occhi dello stesso colore apparivano più frivoli e insicuri rispetto a Benjamin ma la determinazione nel compiere il suo dovere non era da meno. Entrambi erano pronti a tutto per la loro amata principessa e di questo la giovane non poteva che esserne eternamente grata.


Lei era una ragazzina di soli sedici anni - non molto alta, di modesta corporatura, dai lunghi capelli, occhi verdi chiaro e un viso fine e ben fatto che rappresentava il suo punto di forza dato che nel seno era scarna e anche i fianchi poco sensuali - tuttavia reggeva già le sorti del suo regno e si batteva in prima linea per il suo popolo al posto del padre malato. Era solita asserire che il primo dovere di un sovrano è dare pace e benessere al suo popolo. Proprio per questo si stava dirigendo a Zurigo, per un incontro segreto con le forze alleate, al fine di trovare aiuto contro l'avanzata tedesca che sembrava inarrestabile.


Grazie a micidiali guerre lampo le armate germaniche avevano sottomesso popoli in tempi brevissimi e non era lontano il giorno in cui sarebbe toccato anche al suo, anzi era prossimo e voleva a tutti costi evitarlo. Pur di riuscirci era pronta a tutto.


Puntò lo sguardo acuto attorno a sé, cercando un modo per uscire da quella brutta situazione.


Se uscivano dalla protezione delle casse rischiavano di finire crivellati di colpi: ci voleva un diversivo e subito. Le venne un'idea come vide, illuminati dalla fulgida luce del sole, dei sacchi che potevano fare al caso loro.


<<Benjamin, Philipp, quei sacchi possono fare al caso nostro.>>


Philipp stava per chiedere in che modo, poi comprese con un attimo di ritardo la possibile utilità. La principessa spiegò rapida la sua idea: non era esente da rischi ma tanto valeva tentare. La misero subito in pratica.


Spararono a ripetizione contro i tedeschi costringendoli a ripararsi mentre la principessa spargeva il contenuto dei sacchi tutt'intorno a loro. Ci volle poco perché la farina oscurasse la vista ai nemici, dando così modo ai due uomini e alla ragazza di fuggire.


Quando i tedeschi se ne accorsero partirono immediati al loro inseguimento, scontrandosi poco dopo con due soldati accorsi dalle carrozze in fondo. E come quest'ultimi affermarono di non averli incontrati la confusione fu totale.


<<Come sarebbe non li avete visti? Dove avevate gli occhi? Devono per forza essere venuti verso di voi, razza di idioti!>> tuonò il capo, un uomo forte fisicamente ma scarso di cervello. <<Si tratta di una ragazza bionda e due uomini! Allora?>>


<<Signore, le assicuro che non li abbiamo visti.>>


<<Brutti idioti, possibile che...>>


<<Suvvia, non è il caso di maltrattare gli uomini, sergente.>>


<<Chi ha parlato?>>


Si girarono tutti verso il signore dall'aria giovanile e sicura che si avvicinava loro. Era un uomo d'età indefinita, di modesta altezza e corporatura e dall'aria astuta che trapelava negli occhi grigi freddi sormontanti da spessi occhiali. Il viso liscio e ben fatto era abbellito dalla barbetta chiara ben curata mentre i capelli biondi avevano un taglio sbarazzino. Vestiva elegantemente e teneva in mano un libro ben rilegato: tutto in lui dava l'idea di persona precisa, colta e senza pietà.


<<E lei chi è? Come si permette di...>>


Tirò fuori un tesserino che fece sgranare gli occhi al sergente.


<<Maggiore Carl Mauler del Servizio Segreto!>> ripeté due volte inebetito per poi mettersi sull'attenti. <<Mi perdoni, signore, ma è di vitale importanza rintracciare subito quella ragazza. Forse non lo sa ma...>>


<<Si tratta dell'erede al trono dell'Elystain, la principessa Annalise Katrine Von Ruben. Dico bene, sergente?>>


<<Sì, proprio lei, signore.>>


<<Ho sentito molto parlare dell'erede dell'Elystain, si dice sia determinata e astuta malgrado la giovane età e a quanto pare è proprio vero. Lo prova il fatto che vi ha messi nel sacco facilmente, nel senso letterale del termine.>> E indicò i sacchi di farina che fecero vergognare gli uomini che si consideravano superiori agli altri.


<<La ritroveremo...>>


<<Se accetta un suggerimento, sergente, al suo posto non la cercherei all'interno delle carrozze ma all'esterno.>>


<<All'esterno, signore?>> Rimase inebetito alcuni istanti poi realizzò. <<Intende dire che è sul tetto?>>


<<E chi può dirlo! Al suo posto me ne accerterei subito. Sa, sarebbe imbarazzante per il nostro glorioso Reich essere messi nel sacco da una ragazzina, anche se si tratta dell'erede dell'Elystain. Chi si dimostrasse così incompetente non sarebbe più degno di farne parte.>>


Capita l'antifona, l'uomo ordinò di controllare il tetto delle carrozze dove in effetti si trovava la principessa insieme ai due uomini. E non era di certo una posizione comoda la loro. Dovevano stare praticamente sdraiati, tenersi a fatica nei pochi appigli disponibili e con il vento contrario che non permetteva di muoversi di un millimetro. Ma il peggio arrivò quando sentirono la voce arrogante dei soldati tedeschi intimargli di scendere, concetto che venne reso più chiaro dalle raffiche di mitragliatrici.


Ai tre non restò che appiattirsi ancora di più sul tetto del vagone sperando di non venire colpiti. Grazie al cielo non successe ma sapevano bene che la fortuna non durava in eterno.


<<Dobbiamo raggiungere l'altra carrozza!>> gridò Benjamin per farsi sentire.


<<Ma come facciamo?>> chiese Annalise indicando con lo sguardo i soldati nemici.


<<Lasciate fare a me, principessa!>> s'intromise Philipp rispondendo al fuoco mancando totalmente i bersagli, meglio protetti e abbarbicati.


Sventagliarono nuovamente e stavolta la fortuna non salvò Philipp che venne colpito di striscio alla spalla sinistra e più seriamente alla gamba destra. Gridò ma riuscì a mantenere l'equilibrio e anche l'autocontrollo come vide il volto preoccupato della principessa rigarsi di lacrime.


<<Non vi preoccupate, Altezza, è solo un graffio. Voi andate avanti.>>


<<Ma che dici, non posso abbandonarti qui!>>


<<Posso farcela, non preoccupatevi.>>


Sparò nuovamente ai soldati tedeschi costringendoli a rimanere nascosti. <<Principessa andate avanti, io vi coprirò la fuga.>>


<<Ma così morirai.>>


<<Benjamin, portala via.>>


<<Principessa, andiamo.>>


Con gentilezza ma fermezza la prese per mano.


<<Ma così Philipp...>>


<<Non rendiamo vano il suo sacrificio, Altezza.>>


Sapeva che quella era la guerra ma il suo cuore ogni volta si spezzava all'idea di perdere una persona cara. S'impose di non piangere ed essere forte e con l'aiuto di Benjamin riuscì ad arrivare in fondo alla carrozza, compito reso più facile dal rallentamento del treno in prossimità di una curva. Una volta lì presero bene la rincorsa ritrovandosi nella carrozza seguente, tuttavia l'atterraggio della ragazza non fu dei migliori. Sarebbe caduta non ci fosse stato il suo fido servitore a prenderla al volo e tirarla su, nello stesso istante in cui Philipp esalò l'ultimo respiro.


Non ebbero tempo per piangerlo, impegnati a salvarsi la pelle dagli stessi soldati autori del delitto che spararono a raffica.


Prontamente si abbassarono venendo solo sfiorati dai proiettili, per poi strisciare lentamente in avanti. Fortuna uno dei soldati perse l'equilibrio e rischiò di cadere, così ebbero modo di muoversi più liberamente cercando di raggiungere la carrozza seguente. Da questa, purtroppo, sbucarono altri due soldati.


Annalise si rese conto d'averli sottovalutati parecchio nel pensare il suo stratagemma li ingannasse a lungo e ora erano in trappola.


L'approssimarsi di una galleria e la ripresa più rapida del treno costrinse tutti a stare bassi e immobili per non cadere di sotto, così da dare modo alla sua mente sempre in movimento d'elaborare un piano ancora più azzardato del precedente.


Per sua fortuna possedeva un'ottima memoria e ricordava con precisione il percorso del treno, avendo già compiuto quel tragitto in passato. Soprattutto rammentava che dopo quella galleria scorreva poco sotto un fiume. Rapida informò Benjamin della sua idea mettendo a dura prova anche il suo ottimismo.


<<Saltare, Altezza? Ma a questa velocità...>>


<<Subito dopo la galleria c'è una curva, il treno dovrà per forza rallentare.>> Non finì di dirlo che rallentò molto, permettendo di parlare senza dover urlare. <<Sotto quel punto ricordo che scorre un fiume. Sono solo pochi metri da qui: ce la possiamo fare.>>


Comprendendo che l'alternativa era finire tra le mani dei tedeschi prese rapido la sua decisione.


<<D'accordo, tentiamo.>>


E così, come l'oscurità finì e la luce tornò a illuminare il treno, i soldati tedeschi si fecero audaci, sicuri ormai d'averli in pugno, non credendo ai loro occhi quando li videro saltare di sotto. Pensando si fossero sfracellati al suolo dovettero ricredersi come si accorsero del fiume. Spararono in ritardo, comprendendo che ormai li avevano persi.


Con il cuore in gola riferirono l'accaduto al sergente che su tutte le furie se la prese con loro mentre il maggiore guardava con tranquillità dal finestrino, ammirando il coraggio della principessa il cui destino era comunque segnato.


<<Sei stata audace, erede dell'Elystain, ma l'aver vinto una battaglia non ti sia d'inganno: la guerra può essere vinta solo dalla razza superiore, la razza ariana! Ah! Ah! Ah!>>




 

La speranza non muore mai


Fortuna la principessa non udiva le risate del maggiore, impegnata ad asciugarsi gli abiti.


L'impatto con l'acqua era stato più duro del previsto: non ci fosse stato Benjamin a trascinarla fuori dal fiume sarebbe ancora in balia della corrente. Ma grazie a lui ne era fuori e il sole forte del mattino estivo le veniva in soccorso: ora bisognava proseguire il viaggio.


La fortuna fu dalla loro: un camionista gli dette un passaggio fino alla vicina città di Uznach dove Benjamin aveva un contatto. Si trattava del padrone di un albergo, un anziano originario di Elystain che mise a disposizione una delle camere migliori dove poterono sistemarsi e cambiarsi d'abito, oltre un autista che li portò a Zurigo per l'orario previsto.


Non era ancora l'una quando Annalise entrò nel grande teatro dell'opera. E lì, in una delle balconate più alte, incontrò il vice primo ministro britannico Lord Stephen Redford. Era un uomo sulla cinquantina alto e compatto dalla folta barba marrone su un viso pieno contornato da occhi furbi dello stesso colore che si ripeteva nei folti capelli palesemente finti. Una lente che sporgeva poco sotto l'occhio sinistro gli conferiva un tono da intellettuale mentre l'orologio dorato nella tasca del panciotto marrone metteva in risalto l'eleganza che lo contraddistingueva, caratteristica che lasciava in secondo piano l'aspetto che non doveva mai essere stato suo punto di forza.


Si alzò di scatto come la vide entrare, prorompendo la sua cordialità con voce forte e galante che per quanto sapeva di falso fece sperare in bene ad Annalise.


<<Come vi siete fatta bella, principessa. Non mi stupisce che il duca di Winbrook languisca d'amore per voi. Il vostro aspetto è splendido, principessa Ruben.>>


L'abito celeste con annessa gonna dello stesso colore metteva in maggior risalto le sue forme, tanto che anche il seno appariva più audace, ma a dare enfasi alla ragazza era il suo portamento e la sua determinazione.


<<Prodigo di complimenti come al solito, Lord Redford.>>


<<Come sta vostro padre?>>


<<Non c'è motivo di preoccuparsi, è in via di guarigione.>>


<<Allora, le informazioni secondo cui Sua Altezza il sovrano non si sarebbe più alzato dal letto erano errate, eh? Che sollievo.>>


Magari lo fossero pensò, prodigandosi di mantenere viva la farsa per il bene del suo popolo. <<Così pare.>>


<<Sono certo che diventerete una buona monarca.>>


<<Queste parole mi onorano.>>


L'uomo annuì e le fece segno di sedersi di fronte a lui.


<<Lord Redford, posso chiedervi come mai i ministri dei paesi alleati non sono presenti?>>


<<Purtroppo non verranno.>>


<<Cosa?>>


<<Non doletevene, principessa, io parlo a nome di tutti loro e vi posso assicurare che la voce è unanime nel respingere con tutte le nostre forze l'avanzata germanica.>> Quelle parole fecero ben sperare la principessa ma subito dopo l'espressione del vice ministro si fece cupa. <<Sono estremamente a disagio nel dirvelo, ma credo difficile un nuovo invio di nostre truppe sul continente. Durante la precedente ritirata abbiamo avuto parecchie perdite.>>


Annalise non fece una piega, aspettandosi che non sarebbe stato facile convincerlo. <<In passato...>> esordì, <<il suo Paese ha cercato di indurre la Doppelmayr, un'azienda di Elystain, a trasferirsi da voi, vero?>>


<<Perché le fabbriche di strumenti di precisione di Elystain sono estremamente affascinanti. Ma tutte dicono di non poter assolutamente tradire la famiglia reale e il Paese che le hanno fatte crescere tanto.>>


<<Già. Ci sono tutti leali. Tuttavia, se sapessero che la Britannia ha fatto ogni sforzo per Elystain, credo ricompenserebbero senz'altro il favore.>>


<<Oh! Oh! Eh, già.>> Sorrise lisciandosi la barba. <<Molto affascinante. Però, alquanto debole per smuovere il Parlamento e l'opinione pubblica.>>


<<Allora, che ne direbbe se Elystain fosse la terra natale della moglie di Sua Grazia il duca di Winbrook, uomo d'alto spicco nella famiglia reale inglese e possibile erede al trono?>> L'uomo apparve incerto se credere o meno a quelle parole. <<Il Parlamento e l'opinione pubblica potrebbero acconsentire a un nuovo invio di soldati sul continente, non trova?>>


<<Ma questo...>>


<<Una volta mi sono permessa di rifiutare, ma adesso intendo accettare la proposta di matrimonio di Sua Grazia.>>


<<E rinunciare alla successione al trono?>>


<<Mia cugina Alina è incinta. Affiderò a quel bambino il futuro della famiglia reale.>>


L'uomo sembrò veramente colpito da quelle parole.


<<Lei è davvero una principessa nata.>>


<<Bene...>>


Il bussare alla porta bloccò la loro conversazione. Entrò un giovane maggiordomo alto e magro. Teneva in mano un vassoio sul quale non c'erano portate ma un bigliettino così piccolo che Annalise si stupì che il vice ministro riuscisse a leggerlo malgrado l'ausilio della lente. E il contenuto non doveva essere buono visto l'espressione che fece. Congedò il ragazzo con un gesto e guardò con viso grave la principessa.


<<Principessa. Vi ammiro perché siete pronta a offrire voi stessa per salvare il vostro Paese. E per questo mi rincresce ancora di più non potervi venire in aiuto, qualunque condizione mi ponga.>>


<<Perché?>>


<<Perché ormai è troppo tardi per tutto.>>


<<Volete dire che...>>


<<Mi riferiscono che la Germania, poco fa, ha dato il via alla sua offensiva contro l'Elystain: il vostro Paese è sotto attacco!>>


Fu peggio di una pugnalata al cuore per la principessa. La sua mente corse rapida alle pacifiche e verdeggianti terre della sua patria, bombardate dai caccia e calpestate dai carri mentre le truppe nemiche avanzavano inesorabili. La tanta temuta guerra era giunta fin lì malgrado tutti suoi sforzi per evitarla: dentro di sé si sentì morire.


Rimase immobile, paralizzata, dalla terribile notizia per un minuto abbondante, poi si ricordò che nella vita c'era sempre speranza e in un modo o nell'altro doveva comunque trovare una soluzione.


<<Lord Redford, a maggior ragione vi invito a considerare la mia proposta...>>


<<Principessa, capisco quanto sia dura accettare la notizia e, credetemi, comprendo la vostra preoccupazione ma la realtà dei fatti è innegabile e...>>


<<Il mio è un popolo fiero e coraggioso: non si piegherà al nemico tanto facilmente!>>


<<Non ne dubito ma...>>


<<Sapremo tenere testa all'avanzata tedesca ma abbiamo bisogno dell'appoggio delle truppe alleate.>>


<<Principessa, mi ascolti, la prego. Non ho motivo di dubitare del coraggio del vostro popolo ma credete veramente che un così piccolo stato possa tenere testa alle truppe tedesche? Le stesse che hanno fatto capitolare grandi nazioni in poco tempo?>>


<<Questo non vuol dire niente!>>


<<Credetemi, ormai che l'offensiva è cominciata niente e nessuno potrà fermarla: ci vorrebbe un miracolo.>>


<<Io credo che i miracoli bisogna crearseli con le proprie azioni!>>


Lord Redford stava per ribattere quando la porta s'aprì di colpo. Fece irruzione un giovane ufficiale tedesco alto e magro dal viso da serpente e l'aria boriosa seguito da due soldati, uno basso e tarchiato, l'altro più nella media. E ci volle un istante perché la mente della ragazza facesse due più due: se erano entrati significava che Benjamin di guardia alla porta era morto. Vide che la pistola dell'ufficiale fumava ancora ed era dotata di silenziatore.


<<È stato lei?>> tuonò verso Lord Redford.


<<No. Ma, anche se vi dico così, probabilmente non mi crederete.>>


<<Quel cane britannico è innocente.>> Si fece avanti l'ufficiale con sorriso da trionfatore. Il suo viso liscio e sbarbato era rovinato da una cicatrice che dalla bocca gli arrivava all'occhio destro. <<Semplicemente, la rete d'informazioni del nostro Impero soverchia tutti.>> Si avvicinò alla principessa mettendole la pistola sotto il mento. <<Siete bella come si sente dire. Anche Sua Eccellenza il Führer ne sarà felice.>>


Annalise contrappose uno sguardo duro all'arroganza dell'uomo.


<<Che intendete farne di me?>>


<<Vediamo un po'. Per il momento vi chiederei di accompagnarci alla capitale imperiale di Germania, Berlino. Non vi farà male una vacanza visto che il vostro regno sta per capitolare.>>


Annalise non rispose alla provocazione: venne trascinata fuori dove vide il corpo senza vita del suo fedele Benjamin, disteso al suolo in una pozza di sangue. Quella vista le causò un dolore enorme che contenne dentro di sé, non volendo dare alcuna soddisfazione al nemico. Venne condotta in macchina e portata in un piccolo aeroporto fuori città.


Lì avrebbe dovuto passare il resto della giornata in attesa dell'aereo designato ma l'arrogante ufficiale, che si presentò come tenente Strenz, non volle perdere altro tempo. Prese possesso di un piccolo aereo fregandosene delle lamentele del pilota e del carico considerato speciale, ordinando di partire subito.


Così poco dopo partirono, diretti al quartier generale tedesco, l'ultimo posto dove Annalise avrebbe voluto andare.


Ignorò le occhiate lascive e di soddisfazione dell'uomo di fronte a lei e dei soldati accanto, buttando lo sguardo per un attimo alla grossa mitragliatrice posta alla sinistra del tenente per poi andare oltre, fino allo spazio che la divideva dal pilota. Lì era collocata una strana cassa metallica. A prima vista sembrava una bara. Era fatta allo stesso modo ma completamente di metallo, di colore verde, diviso in più punti da grosse cinghie scure. Strane valvole e tubi erano posti nella parte superiore dove spuntava una specie di oblò. Non riusciva a vedere quel punto ma le sembrava ci fosse una persona al suo interno, o forse era semplicemente una sua sensazione. Fatto sta che era un oggetto alquanto strano. Si domandò a cosa servisse e se davvero qualcuno vi era chiuso al suo interno e in quel caso chi fosse e perché.


<<Vi attira?>> esordì Strenz cercando inutilmente d'attirare la sua attenzione. <<Questi sono importanti segreti militari!>> continuò indicando lo strano oggetto con la pistola che lucidava all'infinito.


Annalise lo ignorò e puntò lo sguardo fuori dal finestrino, dove in lontananza scorse le sue amate montagne che delimitavano i confini del suo regno: era così vicina eppure così lontana.


<<Fra poco saremo vicini al confine di Elystain. Fareste bene a godervi questo paesaggio per l'ultima volta, principessa...>>


<<Qual è la situazione bellica?>> chiese all'improvviso interrompendo le sue parole. L'uomo non si scompose.


<<Sembra che la vostra inutile resistenza stia ancora continuando. Beh, credo che la vostra capitolazione sia solo questione di tempo.>>


<<Chissà. Il mio popolo è perseverante. Non si rassegna facilmente.>>


<<Forse. Mettiamo però che continuando a resisterci la principessa della loro stimata famiglia reale muoia. Se la situazione prendesse una brutta piega, non pensate che riconsidererebbero la cosa?>>


<<Intendete usarmi come ostaggio?>> urlò, trattenendo a stento la rabbia.


<<Ciò che ho detto era solo un'ipotesi. Di modi per servirsi della giovane e bella principessa di Elystain ce ne sono diversi.>>


Da come la guardava era chiaro quale avrebbe usato lui.


Si avvicinò sorridendo quando un improvviso sobbalzo dell'aereo gli fece perdere l'equilibrio. Cadde all'indietro finendo a terra.


Annalise approfittò di quell'istante per scattare verso di lui, sottrargli la pistola e puntargliela contro. Non avrebbe esitato a sparare ma l'inesperienza nell'uso delle armi da fuoco le fu fatale. Ricordandosi con un attimo di ritardo che doveva tirare il grilletto dette modo ai soldati di reagire. Quello più magro lo fece per primo sparando un colpo di pistola che la ferì al braccio destro facendole cadere l'arma. Il proiettile per fortuna non rimase dentro il braccio ma andò oltre, fino a colpire un tubo della strana cassa da cui uscì del vapore. Nessuno in quel momento ci fece caso. Strenz recuperò l'arma e la puntò in faccia alla principessa per poi lasciar posto a una fragorosa risata.


<<Siete proprio una terribile monella. Ma rimanete pur sempre un uccello in gabbia. Se vi ostinerete a ribellarvi, vi torceremo in collo!>>


<<Fate pure!>>


<<Scegliete quindi la morte? Vi sembra indicato per una principessa che si fa carico del suo popolo?>>


<<Certo la popolazione mi sostiene. La mia vita trova ragione nel suo amore. Se quella popolazione ora sta prendendo i fucili e combattendo a rischio della vita, anch'io combatterò fino all'ultimo istante, vedrete! Finché non avrò versato l'ultima goccia di sangue. Per l'orgoglio della mia famiglia. Il mio nome è Annalise. Prima principessa di Elystain e prossima erede al trono. Sono Annalise Katrine Von Ruben!>> urlò.


Quelle parole riaccesero un ricordo lontano nella mente della persona imprigionata nella cassa. Immagini di un lontano passato viaggiarono veloci fino a focalizzarsi sulla donna che le aveva ridestate, la principessa di Elystain, colei che parlava al cuore della gente, colei che aveva giurato di proteggere.


La sua principessa invocava il suo aiuto e lei sarebbe accorsa. In quel momento, in quel luogo sconosciuto, sentiva risvegliarsi il suo animo assopito e riaffiorare i suoi poteri: li avrebbe usati per salvarla.


Una luce abbagliante si propagò dalla cassa il cui coperchio esplose facendo affiorare una ragazza dal candido abito bianco.


Era piuttosto alta e compatta nel fisico. Rossa di capelli e celeste negli occhi aveva un viso non di certo perfetto con il naso storto e la mascella squadrata. Compensava con le forme proporzionate e ben fatte e le lunghe gambe ben visibili grazie all'abito che si fermava poco sotto la vita.


Si alzò senza muoversi rimanendo sospesa a mezz'aria nell'incredulità generale: anche il pilota la guardava allibito.


Persino Annalise era sorpresa, pensando si trattasse di un'allucinazione. Eppure quella ragazza le ricordava una persona incontrata molto tempo addietro, la stessa che era stata la sua migliore amica.


<<Principessa...>>


La voce della ragazza sembrava un sussurro eppure allo stesso tempo rimbombava tutt'intorno.


<<Ma tu sei...Lieta.>>


Pronunciò quelle parole, poi cadde a terra svenuta.


In quel momento Lieta si accorse della ferita al braccio da cui perdeva sangue.


<<Principessa! Io vi salverò!>> urlò.


La luce dorata si propagò tutt'intorno facendo a pezzi l'aereo e volare via i suoi occupanti.


Lieta prese al volo la mitragliatrice e l'usò a mo' di scopa buttandosi in picchiata verso il punto dove stava cadendo la principessa.


Superò ed evitò pezzi di aereo in caduta libera e affiancò la ragazza che in quel momento riprese conoscenza. Quello che stava succedendo attorno a lei non aveva senso, doveva essere un sogno, pensò.


Stava precipitando e c'era la sua amica Lieta a cavallo di una mitragliatrice che le tendeva la mano. Di colpo i ricordi del passato le tornarono alla mente.


Rammentava il loro primo incontro. L'aveva vista sospesa a mezz'aria a cavallo di una scopa, avvolta in una luce dorata.


Ricordava perfettamente l'emozione provata in quel momento come l'amicizia con quella straordinaria ragazza. E rammentava anche il segreto che le aveva confidato: era una discendente diretta della Strega Bianca della leggenda, la protettrice del suo popolo. E ora, dopo molti secoli, la sua leggenda riviveva: per il mondo c'era ancora speranza.


Con rinnovato vigore allungò la mano verso di lei. Lieta a sua volta si prodigò d'afferrarla e infine ci riuscì. La trascinò sulla mitragliatrice e la prese tra le sue braccia per poi riprendere quota prima di sfracellarsi al suolo.


La contentezza di rivedere la sua principessa le fece scendere due calde lacrime ma non c'era tempo per la commozione, una squadriglia d'aerei si dirigeva verso di loro.







 

Battaglia area


Quello che i due piloti tedeschi videro fu così incredibile da non poterci credere: c'erano due ragazze che volavano sopra una mitragliatrice. E il loro volo non era fisso e lento come ci sarebbe aspettati da qualcosa di finto, bensì in costante movimento e a una velocità superiore ai loro caccia lanciati a quattrocento chilometri all'ora. Allibiti, credettero di essere preda di un'allucinazione che tuttavia non svaniva mai: per quanto incredibile era tutto vero.


Comunicarono al loro capitano lo strano avvistamento lasciandolo incredulo.
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